
la scuola della pace a Lucca
chiede una tregua immediata

guerra in Israele

la scuola per la pace della provincia di Lucca:

“si lavori per una tregua
immediata”

L’appello: “Indispensabile è anche l’immediata apertura di
corridoi umanitari che consentano la salvaguardia dei diritti
basilari per la popolazione civile”

 

“Dare  voce  al  popolo  della  pace  di  fronte  all’escalation
bellica”.  È  questo,  in  strema  sintesi,  l’appello  lanciato
dalla scuola per la pace della provincia di Lucca, che scrive
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una lunga riflessione in seguito alle terribili notizie sul
conflitto tra Hamas e Israele.

“Nel  2003  allo  scoppio  della  guerra  in  Iraq  il  movimento
pacifista occupò le piazze di tutto il mondo in modo tanto
forte da meritare la definizione giornalistica di superpotenza
mondiale. Preceduto nel 2001 dal Forum di Porto Alègre, a sua
volta spinto dal Popolo di Seattle (1999), il movimento seppe
organizzare  dal  basso  una  critica  radicale  della
globalizzazione  e  una  potente  strategia  alternativa  di
ampiezza  mondiale.  Seppero  collaborare  intellettuali,
movimenti sociali, sindacati, minoranze di ogni genere e tipo
su  una  piattaforma  intergenerazionale,  transnazionale  e
interculturale.  Il  movimento  seppe  condizionare  i  governi
nazionali”.

“La guerra tra Russia e Ucraina ha definitivamente spaccato il
movimento, già indebolito dalla pervasività delle forme decise
dal  mercato  4.0,  nonché  dalla  destrutturazione  sociale
provocata  dalla  pandemia  –  proseguono  -.  Nel  contempo  è
divenuto sempre più evidente che il nodo di tutti i conflitti
(sociali, energetici, climatici) e dei loro effetti – che
Porto Alègre denunciava già vent’anni fa – si è spostato in
Europa. Bisogna riconoscere che la crisi dell’Unione Europea
corrisponde  alla  crisi  del  modello  politico  ed  economico
occidentale: è la crisi dell’Occidente, la crisi della civiltà
dei diritti. Ne consegue che è necessario rivedere le forme
attraverso  le  quali  si  ridefiniscono  il  bisogno  e  la
possibilità di politiche del pacifismo per rafforzare l’Europa
e la civiltà dei diritti. L’Unione Europea non è una comunità,
ma è diventata un campo da gioco per la competizione degli
Stati: il primo pericolo per l’Europa sono i nazionalismi e i
forti principi identitari che ormai guidano o condizionano i
governi  di  diversi  Paesi.  Con  la  vittoria  della
globalizzazione economica neoliberista è fallito il progetto
di estensione della liberal democrazia occidentale a livello
mondiale:  il  mercato  ha  vinto  sui  diritti.  La  guerra  in



Ucraina  ha  svelato  l’inconsistenza  diplomatica  dell’Unione
Europea,  un  Occidente  a  trazione  nordamericana  in
contrapposizione al fronte Russia-Cina. Il resto del mondo si
posiziona  secondo  dinamiche  sempre  meno  prevedibili,  che
tuttavia  si  innestano  in  contraddizioni  mai  sanate,  come
testimonia la crescente virulenza del conflitto tra Hamas e
Israele:  noi  scegliamo  di  guardarlo  con  gli  occhi  delle
vittime  dei  due  opposti  fanatismi  integralisti  che
intrappolano la vita delle persone in un conflitto feroce dove
pagano i civili e gli inermi. Né possiamo tacere davanti alle
politiche oppressive e coercitive che dal 2007 costringono 2
milioni di palestinesi a vivere in assoluta povertà nella
striscia di Gaza“.

“Il  processo  di  decolonizzazione  dell’Africa  testimonia
ulteriormente  la  debolezza  dell’Unione  Europea  e  al  tempo
stesso non lascia intravedere reali processi di emancipazione
dei popoli – proseguono -. Sono cambiate le logiche militari:
oggi è in atto una guerra tecnologica 4.0, che si affianca a
una guerra reale combattuta e sofferta, fin qui limitata a un
preciso  scacchiere  geopolitico  che  tuttavia  si  sta
pericolosamente  allargando.  Cambiamenti  climatici  e  guerre
regionali  spingono  ondate  migratorie  sempre  più  imponenti,
mettendo in evidenza un altro conflitto che si va inasprendo,
quello tra ricchi e poveri su scala mondiale. Di fronte a
tutto questo, la scuola per la pace della Provincia di Lucca
si mette a disposizione per riattivare la comunicazione tra le
reti associative e facilitarne le forme organizzative al fine
di: rielaborare gli strumenti di analisi politica e le forme
di azione in grado di influire sull’opinione pubblica e sulle
istituzioni; uscire dalla pigrizia mentale e dai perimetri
identitari, cercando nuove forme per mediare gli inevitabili
conflitti; produrre una cultura che evita le semplificazioni e
smaschera  le  mistificazioni  –  strutturare  convergenze  che
diano corpo e spazio alla fiducia nell’azione politica per la
giustizia  sociale,  ambientale,  di  genere/i  e
intergenerazionale”.



“Nel  vivo  del  nuovo  fronte  di  guerra  appena  aperto,
l’ente Provincia di Lucca si impegna attraverso il presidente
a  farsi  portavoce  presso  le  istituzioni  sovraordinate
dell’appello per una tregua immediata del conflitto tra Hamas
ed Israele, affinché si possano porre le basi di una reale
mediazione tra le parti – concludono -. Indispensabile è anche
l’immediata apertura di corridoi umanitari che consentano la
salvaguardia dei diritti basilari per la popolazione civile”.


